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Domenica 10 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      Gv 15,1-8
Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato.
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (Monastero Janua Coeli)

Il tralcio che nella vite non porta frutto viene tolto perché sfrutta la linfa. È sempre attaccato alla vite, ma questo non è sufficiente per portare frutti... la linfa' che passa deve trovare nel tralcio la forza della generazione, la vitalità del moltiplicarsi... Rimanere nella vite comporta una disposizione particolare: lasciarsi potare. Chi non accetta la potatura, si isterilisce perché la linfa', seppur lo raggiunge, non trova la capacità di vita. Quanta responsabilità nell'accogliere ciò che Dio ci offre. La sola parola: potatura fa mettere sulla difensiva, quasi una mutilazione a ciò che si è... E invece è dare a ciò che si è la forza necessaria per essere pienamente. Rimanere in Cristo non è scontato per chi ha fede, in quanto il rimanere comporta adesione non al tronco della vite, ma alla logica della vite. Il tralcio sa sé non porta frutto, ha bisogno della vite. Senza Cristo noi non possiamo nulla. I frutti sono la verifica dell'unione con lui. Chi non gusta i frutti della linfa' che scorrendo in sé lascia germogliare viticci rigogliosi, si secca e fa la fine di tutto ciò che è inutile: viene bruciato. La linfa della vite, cioè la parola di Dio fatta carne, Gesù Cristo, è la possibilità di vivere della vita divina fino a far propria la volontà del Padre e a chiedere ciò che lui vuole. Unità di sentimenti, unità di intenti, unità di operare: da questi frutti di appartenenza si può vedere quanto siamo discepoli. Il tralcio non diventare vite e neanche lo desidera, perché lo è già: un'unica cosa con Colui che è motivo del suo esistere. Rimanere in Cristo... Diciamo di essere suoi, conosciamo il suo pensiero, e perché non convertiamo le nostre idee, convinzioni, progetti al suo pensiero? Diciamo di averlo incontrato, e perché non viviamo il suo stile di incontro con gli altri? Ostilità, rifiuti, diffidenze, maldicenze non sono stile di Cristo. Mangiando questa linfa speriamo forse di continuare a vivere?! O non piuttosto stiamo avvelenando i nostri giorni perché non potiamo da noi queste modalità di relazione con chi ci accosta?! Cristo è la nostra Pasqua! Se ci piace morire, la croce non ci abbandonerà mai, e sarà per noi condanna... Se ci piace vivere, i due legni della croce diverranno nelle mani di Dio forbici potatoie che, eliminando in noi ciò che è sterile, creeranno spazio alla vita nuova.
PER LA PREGHIERA
                        (S. Agostino)
Le sue parole rimangono in noi, quando facciamo quanto ci ha ordinato e desideriamo quanto ci ha promesso; ma quando invece le sue parole restano, sí, nella nostra memoria, ma non se ne trova traccia nella nostra vita e nei nostri costumi, allora il tralcio non fa piú parte della vite, perché non assorbe piú la vita dalla sua radice.
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Lunedì 11 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
       Gv 14,21-26
Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome vi insegnerà ogni cosa.. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”. 
Gli disse Giuda, non l’Iscariota: “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?”. Gli rispose Gesù: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La conoscenza che il credente ha di Dio, il Padre di Gesù, è tale che egli ne osserverà i comandamenti. "Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, quello mi ama. Chi mi ama, sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". Ecco un'altra grande promessa che sicuramente ha sostenuto in modo molto forte il cuore dei discepoli. Tanto è vero che Giuda gli domanda: "Signore, com'è che devi manifestarti a noi e non al mondo?". Nella sua domanda è implicita la speranza di un messia glorioso, che era nel cuore di ogni pio israelita. Gesù invece non entra in merito alla richiesta, accentua invece il tema dell'unione mistica dei credenti con sé e con il Padre. La verità più profonda della vita è l'amore, che conduce alla manifestazione reciproca e alla comunione, come l'odio chiude due persone, come il rancore le rende indisponenti tra loro. La risposta è che Dio è sempre presente e operante nella sua Chiesa. L'antico concetto del Messia, re glorioso, che impone la legge di Dio con la forza, non trova più posto in questo tempo nuovo. C'è una nuova relazione con Dio, accessibile nella fede. "Noi verremo e prenderemo dimora presso di lui". Il Signore non poteva esprimersi in modo più chiaro. E' l'amore dunque il rapporto che crea la manifestazione. E' la manifestazione che crea questa misteriosa inabitazione di Dio nell'animo del giusto. Poi aggiunge: "lo Spirito Santo che il Padre vi manderà, vi insegnerà ogni cosa". Gesù dichiara che la comprensione di tutte le sue parole sarà opera dello Spirito Santo, il cui insegnamento consisterà nel 'ricordare' ai discepoli le sue Parole. L'evangelista nota più di una volta che dopo la risurrezione, i discepoli "si ricorderanno" di quella parola o di quel gesto di Gesù, comprendendone soltanto allora tutto il profondo significato. Lo Spirito Santo non scriverà un nuovo Vangelo, diverso da quello che è stato scritto, e non sarà neppure una semplice rilettura del già detto, ma infonderà potenza da percepirlo in modo vivo e nuovo in tutta la sua portata per la vita della Chiesa.
PER LA PREGHIERA 



(Chiara Lubich)
Credere è scoprire di essere amati da Dio, è affidarsi totalmente a questo amore rispondendo all'amore con l'amore. Se tu mi ami, Dio entra in te e testimonia dentro di te lui stesso. 


Martedì 12 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 14,27-31
Vi do la mia pace.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Vi lascio la pace, vi dò la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. 
Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. 
Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Gesù, dopo aver parlato dello Spirito Santo, dona ai suoi discepoli la sua pace. Essa sintetizza la pienezza dei beni messianici e si differenzia da quella del mondo che si esaurisce nella gioia effimera del piacere e del successo. Inondato dalla pace di Cristo, il cuore dei credenti non deve turbarsi o spaventarsi per la prossima partenza del Maestro, perché egli ritornerà da loro.

I discepoli non devono rattristarsi, ma rallegrarsi perché Gesù va dal Padre che è più grande di lui. In realtà il Padre è più grande di tutti, anche del Figlio suo, perché è la fonte dell'essere, della vita e dell'agire del Figlio e di tutte le creature. Egli è l'ideatore delle storia e della salvezza.

Gesù informa in anticipo i suoi amici della sua partenza per favorire la loro fede quando questo avverrà. Gli avvenimenti finali della vita terrena di Gesù stanno concludendosi: il Rivelatore è alle ultime battute della sua missione. Il principe di questo mondo ha già scatenato la sua ultima offensiva. Egli può dominare gli uomini e servirsene come satelliti, ma non ha alcun potere su Cristo. Con l'esaltazione del Cristo, il demonio è stato sconfitto e detronizzato, è stato giudicato e condannato.

Gesù però deve dimostrare il suo amore per il Padre, eseguendo il suo piano di salvezza che esige il suo sacrificio, perciò deve accettare la sconfitta della croce che è la vittoria effimera del principe di questo mondo. 
Facendo la volontà del Padre, sottomettendosi spontaneamente alla sua passione dolorosa, Gesù mostra all'umanità fino a quale punto egli ama il Padre. Questo sembra l'unico passo del vangelo di Giovanni nel quale si parla dell'amore di Gesù per il Padre.
PER LA PREGHIERA


 
(Ernesto Oliviero)

La pace è il desiderio di ogni uomo. Pace è avere la serenità dentro, 
è sapere che la propria famiglia può avere il necessario per ogni giorno. 
Pace è vivere in armonia con Dio creatore e con gli uomini affratellati tra di loro. 
Pace è non avere paura, è desiderare di vivere con pienezza, è non temere la morte. 
Ma la pace non abita in questo nostro tempo, 
come non ha mai abitato in mezzo a noi, 
perché troppi uomini badano principalmente ai propri interessi. 
Eppure l’uomo è per la pace, l’umanità va verso la pace, 
la storia diventerà pace per tutti.

Mercoledì 13 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 15,1-8
Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Cos'è la Chiesa? Gesù non ha dubbi: i tralci innestati alla vite. Già: così banale da essere dimenticata. La Chiesa non è anzitutto organizza-zione, gerarchia, dottrina. La Chiesa è la compagnia, il clan, il raduno di coloro che hanno incontrato Cristo e ne sono rimasti affascinati e coinvolti e innestati. Guardiamoci: siamo diversi, stupendamente diversi, per età, cultura, provenienza, convinzioni. Diversi al punto da sembrare lontani. Eppure una cosa ci unisce. Meglio: un qualcuno. Gesù di Nazareth. E, se è vero questo, le differenze diventano ricchezze, non divisioni, e il mio vicino diventa fratello nella fede. Se ci allontaniamo dal ceppo, allora le differenze diventano insanabili, motivo di disputa. Eppure, Gesù lo sa bene dopo l'esperienza, a tratti fallimentare, dei dodici: stare assieme è così difficile: gelosie, invidie, protagonismi, virate fuori rotta. Leggetevi i Vangeli: coloro che Gesù ha scelto per annunciare il suo Regno ne escono grottescamente litigiosi e tardi nel credere. Noi, invece, per noi pretendiamo la perfezione di un ambiente asettico e coerente. Che contraddizione! Pretendiamo per noi ciò che Cristo non ottenne dai suoi! Eppure questi dodici, dopo la potatura dolorosissima della croce, capiranno. Dopo l'incendio dello Spirito, passe-ranno la vita a raccontare di Lui, a celebrare Lui, ad aspettare Lui. La Chiesa non è la comunità dei perfetti, è la comunità dei riconciliati. Di quelli che, nella pesantezza dei propri limiti, hanno incontrato la misericordia infinita di Dio e perciò sanno cos'è il perdono e la misericordia. Non chiedete intransigente coerenza a un cristiano. Chiedetegli misericordia e capacità di perdonare, perché lui è perdonato. Se le nostre comunità vivessero in questa prospettiva!
PER LA PREGHIERA



 (Vito Morelli) 

Padre, ti ringrazio di essere chiesa, 
di appartenere ad una comunità, alla tua chiesa. 
È la comunità di quanti credono in te, 
di quanti si radunano nel tuo nome, 
è la comunità di quanti vivono nella tua attesa. 
Vorrei amarti senza gli altri, vorrei adorarti senza chiesa, vorrei pregarti da solo. 
Tu mi vuoi con gli altri non per star meglio, 

né per essere forte, ma per essere vero. 
Mi chiami ad essere chiesa, essa è forte se spera 
essa è vera se ama, essa è santa se ognuno è santo. 
Essere chiesa è esistere per gli altri, incontrarti negli uomini, 
pregarti con essi, dare ragione della propria speranza. 
Nella chiesa è la tua parola, la parola che salva, 
che mi dà conforto, se abbattuto, mi rende sereno, se triste, 
mi fa forte, se debole, mi perdona, se ho peccato, 
mi dà coraggio, se ho paura. 
Ti ringrazio per il messaggio di vita, 
per la comunità di amore, per la chiesa. 
Dacci una chiesa che pensi come pensi tu, 
che operi come vuoi tu, 
che viva come hai insegnato tu, che ami come hai amato tu. 
Ti prego per la chiesa, perché non tradisca il vangelo, 
perché difenda i deboli, perché non abbandoni i poveri. 
Ti chiedo una chiesa di meno parole e più impegno, 
che predichi la pace e faccia la giustizia. 
Aiutami ad essere chiesa, 
ad avere molte cose da pensare assieme, 
da imparare assieme, da fare assieme. 
Perdona il mio modo di essere chiesa e purifica il mio modo di restare in essa.
Giovedì 14 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 


Gv 15,9-17
Non vi chiamo più servi, ma amici.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 
Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Elio Dotto)

La parola "amore" è oggi molto usata nel vocabolario cristiano: io direi che è perfino troppo usata. C'è infatti una certa disinvoltura nel pronunciare questa parola solenne: come se l'amore fosse fin dall'inizio cosa facile e consueta per la vita di un cristiano. E invece così non è: perché soltanto alla fine della vita potrà apparire con chiarezza la verità dell'amore. Ben lo sapeva Gesù, che soltanto alla fine della sua vita parlò lungamente ai discepoli dell'amore. Infatti, le parole che ascoltiamo nel Vangelo di dome-nica sono tratte dai discorsi dell'Ul-tima Cena: soltanto in quell'ultima sera Gesù volle consegnare ai suoi il grande comandamento dell'a-more. 

Perché appunto l'amore cristiano non è verità facile e consueta: esso va lungamente preparato ed atteso nella pazienza di ogni giorno, in quelle mille forme quotidiane del rapporto umano che ogni giorno incontriamo. L'amore cristiano infatti non nasce dalle buone intenzioni e dai grandi ideali: esso può soltanto accadere nella normalità della vita quotidiana; e dunque soltanto alla fine – soltanto quando è accaduto – l'amore può essere riconosciuto come tale.

Succede invece di frequente che i cristiani antepongano l'ideale dell'amore all'accadimento della vita quotidiana: e così preferiscano occuparsi dei "lontani", piuttosto che preoccuparsi dei "prossimi più prossimi". È certo obiettivamente più difficile avere cura del prossimo, e cioè del marito o della moglie, del figlio o del genitore, del collega di lavoro o del vicino di casa: è obiettivamente più difficile avere cura di queste persone che incontriamo nelle forme immediate della nostra vita. Eppure soltanto lì – con queste persone – può accadere l'amore. 
A questo proposito è emblematico il caso dell'amicizia. L'amicizia non è mai il frutto di buone intenzioni o di grandi ideali: essa nasce abitualmente nella normalità della vita quotidiana. Essa appunto accade: accade prima che io la cerchi; e accade come evento grato, evento che sorprende perché realizza in modo inaspettato quanto era nei miei segreti desideri. Esattamente in questo modo l'amicizia diventa anche impegno e comandamento: proprio perché all'inizio è accaduta gratuitamente essa alla fine mi richiede una dedizione gratuita. 
Così succede nel caso dell'amicizia. Ma pure così succede sempre nelle forme quotidiane della nostra vita. E dunque il comandamento di amare il prossimo non può essere subito interpretato come un invito a "farsi prossimi": perché prima che noi ci facciamo prossimi agli altri, gli altri sono già prossimi a noi; e lo sono fin dal principio della nostra vita, per volontà dell'unico Creatore di tutti. 
Appunto questa vicinanza quotidiana Gesù ci raccomanda oggi di riscopri-re: esattamente come fece lui – duemila anni fa – quando al termine della sua vita «dopo aver amato i suoi
che erano nel mondo, li amò sino alla
fine».
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Amore per la Parola e amore per i fratelli: ecco i tornanti della strada che ci porta dritti alla dimora del tuo cuore, Signore. Fa' che li percorriamo speditamente, perché la tua gioia sia in noi e la nostra gioia sia piena.
Venerdì 15 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni



Gv 15,12-17
Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 
Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

E quasi non bastasse, al termine di questa pericope, torna stringato e perentorio l'imperativo: "Amatevi gli uni gli altri". Si direbbe che non c'è niente di più bello di più accattivante di questo comandamento. Vi è perfino la sintesi di "tutta la Legge e i Profeti". Amare! Niente di più facile, dunque! Attenzione però! La sintesi è superata dal fatto che l'accento è messo sull'amore del prossimo. La sintesi, espressa dal comandamento dei due amori: quello di Dio anzitutto e soprattutto poi quello del prossimo da amare come noi stessi. Qui ha non solo un'accentuazione ma anche un superamento. L'accento è messo sull'amore fraterno. Per la verità semplice (espressa poi dall'apostolo Giovanni) che "non puoi amare Dio che non vedi se non ami il fratello che vedi". E il superamento? Eccolo espresso da quel "come". "Come io vi ho amati". Ci ha amati dando la vita per ciascuno di noi. Ci ha amati a prezzo della sua morte e resurrezione. Solo se abbiamo il coraggio di entrare in quel "come", facciamo l'esperienza di essere "passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli". I fratelli e le sorelle con cui sintonizziamo nelle idee e nel modo di sentire; ma anche i fratelli e le sorelle "diversi", "scomodi", facili ad attaccarci, a criticarci... Sì, bisogna fare i conti con questa realtà che affiora nel nostro quotidiano.
PER LA PREGHIERA 


(Madre Teresa di Calcutta)
L'importante non è quanto facciamo, bensì l'amore che poniamo in quello che facciamo. Gesù non ha detto: "Amate il mondo intero", ma ha detto: "Amatevi l'un l'altro". Non si può che amare uno per volta. Se uno guarda la quantità, si perde. E mentre si ferma a parlare della fame, qualcuno al suo fianco sta morendo. La fame non è di solo pane. C'è fame d'amore. Di essere amati. Di amare. Una fame terribile quella dell'amore! La solitudine: un'altra fame terribile!
Sabato 16 maggio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni


Gv 15,18-21
Voi non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 
Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Messa Meditazione)

Nel mondo "mondano", i valori importanti sono quelli inerenti l'apparenza e il successo. Il mondo "mondano", infatti, nel culto idolatrico dell'immagine, preferisce avere come principio di azione l'egoismo e non l'amore, il possesso e non il dono, la concorrenza e non la solidarietà, la violenza e non la mitezza, l'orgoglio e non l'umiltà, la rabbia e non la compassione. Per tutti i motivi accennati, possiamo rileggere le programmatiche parole della 1Gv 2,15-16, per i discepoli di ogni tempo: «Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscienza della carne, la concupiscienza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo». 
In un mondo simile, chiaramente, Cristo e il Vangelo appaiono come alieni, creano disturbo. Perciò coloro che, nella sequela di Cristo, operano il bene, si attirano l'odio e, talvolta, anche la persecuzione. Il mondo, infatti, ama ciò che è suo e odia tutto ciò che, non essendo suo, gli mostra tutta la sua bruttezza e il suo vuoto. Dal momento che i discepoli autentici, con il loro vissuto, mostrano criteri alternativi a quelli sui quali, normalmente, il mondo si regge, sono odiati. Quanti vivono nell'amore e nella condivisione, nella verità e nella libertà del servizio reciproco, sono come la luce che sorge e che dissipa le tenebre (cfr. Is 58,8). Le tenebre, pertanto, non possono non odiarli. 
Quando il loro vissuto si fa difficile, i discepoli hanno una sola forza, il ricordo della parola detta loro da Gesù. A tale ricordo, si accompagna una profonda consapevolezza: essi sono stati presi dal mondo, sono stati scelti per essere santi come Dio è santo, nella sequela del Pastore. Hanno origine nel cuore del Figlio di Dio e non ricevono la loro identità dal mondo. Ad esso possono testimoniare la diversità di Dio, per camminare, con chi si lascia affascinare dalle parole di Cristo, verso la luce della vita.
PER LA PREGHIERA 


(dalla “Lettera a Diogneto”)
I cristiani sono nel mondo ciò che l'anima è nel corpo. L'anima è diffusa in tutte le membra; e i cristiani abitano in tutte le città della terra. L'anima, pur abitando nel corpo, non è del corpo; e i cristiani, pur abitando nel mondo, non sono del mondo.
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